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s. Germano e anche nel suo libro: « Regole cattoliche di fede, 
puniate da tutte le opinioni della  teologia scolastica e dagli 
abusi ». Questo lavoro  era dedicato a  Richelieu, m a venne con­
dannato da ll’inquisizione rom ana e la  sua diffusione im pedita  
per opera del nunzio Scotti.1 Scotti tu ttav ia  venne inform ato dal 
Mazzarino che R ichelieu ciò non ostante insisteva nei suoi p ro ­
getti.2

Con quanta cautela si procedesse a R om a verso la  Francia è d i­
mostrato dal fatto che il Cardinal Barberin i, cedendo alle insistenze 
di Richelieu per un a  soddisfazione, a lla  fine del 1640 compose 
abilmente l ’incidente dello scudiere del D ’Estrées m ediante una  
dichiarazione che non intaccava i d iritti del p apa .3 N o n  seguirono  
tuttavia tempi p iù  tranquilli, come si poteva sperare. G ià  nel 
gennaio 1641 il m aresciallo provocò nuovi incidenti.4 A llo ra  il 
papa decise di m andare a P a r ig i il M azzarino per sostenervi che 
stava anche nell’interesse della F ran c ia  di richiam are un d ip lom a­
tico tanto inetto.5 N u o v i conflitti provocati dal D ’Estrées nel 
gennaio e nel marzo, durante i  qua li offese anche il collegio dei 
cardinali, riconferm arono la  necessità di tale richiam o.6 Ciò nono­
stante Richelieu non si vo leva  lasciare indurre a  farlo. « Se costì, 
scriveva il Barberin i a  Scotti, nel m arzo 1641, vogliono per r i­
chiamarlo accertare un  tem po, nel quale sia una total quiete, 
e impossibile, perchè è troppo feconda m iniera il suo cervello, 
e se le malattie dell’animo si devono attribuire al corpo, egli stesso 
s' duole di esser hippocondriaco... ». Con giustificata ironia così 
prosegue la lettera: « È  m erav ig lia  che nello stesso tempo che 
con In porte chiuse della sua casa vuo l dare ad  intendere la  
lesione del Ius gentium , nello stesso egli b rava  che non si partirà  
da Roma, d ie  non h abb ia  lasciata m aggior m em oria di sè. N è  
'ta in questo la m eraviglia, m a in quello, che m entre egli parla  
(;0S1 e rumina stravaganze, ha p iù  tim ore in se stesso di quello, 
che le porte chiuse rappresentino. In  som m a è uom o in tutte  
'' cose di cuor doppio ».7

'"'pi*1 il concetto della transustanziazione». D i ciò però lo Scotti non rife-
n8ce nulla.
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fic|. tutte queste novità venivano riconosciute per non voler Richelieu  
a a,iiare il maresciallo da Rom a, d i che dolendosi il Cardinal Barberino scrisse 
t »  r or Scotti così: N o n  si potevano aspettare che accidenti infausti e 

"mi al genio del maresciallo, et al particolare studio, col quale egli che


